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Ricordare è doveroso 

 

Per capire la questione 

“Solo Dio può colmare i vuoti che il male apre nei nostri cuori e nella nostra storia”: così il Papa nella 
domenica della Divina Misericordia, celebrando nella Basilica di San Pietro la Messa per il centenario 
del “martirio” armeno, durante la quale ha proclamato San Gregorio di Narek, monaco, teologo e poeta 
del X secolo, dottore della Chiesa. Il rito eucaristico è stato concelebrato dal Patriarca cattolico Nerses 
Bedros XIX, alla presenza dei due Catholicos Karekin II e Aram I e del presidente armeno Serz Azati 
Sargsyan. A loro Francesco ha consegnato un messaggio in memoria dell’orribile massacro del popolo 
armeno, generalmente considerato “il primo genocidio del XX secolo”.  

“Fare memoria di quanto accaduto è doveroso non solo per il popolo armeno e per la Chiesa 
universale, ma per l’intera famiglia umana, perché il monito che viene da questa tragedia ci liberi dal 
ricadere in simili orrori, che offendono Dio e la dignità umana.” Così Francesco nel messaggio rivolto 
in questa giornata di omaggio ai fratelli e alle sorelle armeni, trascorso un secolo “da quell’orribile 
massacro che fu un vero martirio”: “Purtroppo ancora oggi sentiamo il grido soffocato e trascurato di 
tanti nostri fratelli e sorelle inermi, che a causa della loro fede in Cristo o della loro appartenenza etnica 
vengono pubblicamente e atrocemente uccisi – decapitati, crocifissi, bruciati vivi –, oppure costretti ad 
abbandonare la loro terra”. 

Francesco ha quindi richiamato le “tre grandi tragedie inaudite” vissute dall’umanità nel secolo scorso, a 
partire da quella generalmente considerata “come il primo genocidio del XX secolo”, che “ha colpito il 
popolo armeno – prima nazione cristiana - insieme ai siri cattolici e ortodossi, agli assiri, ai caldei e ai 
greci”, uccidendo “vescovi, sacerdoti, religiosi, donne, uomini, anziani e persino bambini e malati 
indifesi”. E le altre due “perpetrate dal nazismo e dallo stalinismo”. E più recentemente – ha ricordato 
il Papa – “gli stermini di massa” come in Cambogia, Rwanda, Burundi, Bosnia: “Eppure sembra che 
l’umanità non riesca a cessare di versare sangue innocente”. 

Per questo, nel centenario del “martirio” armeno, Francesco “con il cuore trafitto dal dolore”, ”ha 
ribadito la necessità di fare memoria di quel “tragico evento”, di “quell’immane e folle sterminio”: 
“Ricordarli è necessario, anzi, doveroso, perché laddove non sussiste la memoria significa che il male 
tiene ancora aperta la ferita; nascondere o negare il male è come lasciare che una ferita continui a 
sanguinare senza medicarla!” Certi che “il male non proviene mai da Dio”, “radicati nella fede”: 
“Professiamo che la crudeltà non può mai essere attribuita all’opera di Dio e, per di più, non deve 
assolutamente trovare nel suo Santo Nome alcuna giustificazione”. 

 

Per approfondire 

 La S. Messa del Papa per i fedeli di rito armeno (12 aprile 2015) 

 Il vero nome degli eventi (Anna Foa – Avvenire.it) 

 Aldo Ferrari: “Il 95% degli storici condivide questa definizione” (da Agensir.it) 

http://w2.vatican.va/content/francesco/it/homilies/2015/documents/papa-francesco_20150412_omelia-fedeli-rito-armeno.html
http://www.avvenire.it/Commenti/Pagine/il-vero-nome-degli-eventi.aspx
http://www.agensir.it/sir/documenti/2015/04/00309975_il_95_degli_storici_condivide_questa_defi.html

